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Relazione annuale della BCE per il 2009 

Risoluzione del Parlamento europeo del 23 novembre 2010 sul rapporto annuale della 

BCE per il 2009 (2010/2078(INI)) 

Il Parlamento europeo, 

– visto il rapporto annuale 2009 della Banca centrale europea (BCE), 

– visto l'articolo 284 del trattato sull'Unione europea, 

– visto l'articolo 15 del Protocollo sullo statuto del Sistema europeo di banche centrali e della 

Banca centrale europea, allegato al trattato, 

– vista la sua risoluzione del 2 aprile 1998 sulla responsabilità democratica nella terza fase 

dell'UEM1, 

– vista la comunicazione della Commissione del 7 ottobre 2009 sulla Dichiarazione annuale 

sull'area dell'euro 2009 (COM(2009)0527) e il documento di lavoro dei servizi della 

Commissione che correda detta comunicazione (SEC(2009)1313/2), 

– vista la relazione del Gruppo ad alto livello presieduto da Jacques De Larosière, del 25 

febbraio 2009, 

– vista la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla 

vigilanza macroprudenziale del sistema finanziario nella Comunità e che istituisce il 

Comitato europeo per il rischio sistemico, presentata dalla Commissione il 23 settembre 

2009 (COM(2009)0499), 

– vista la proposta di decisione del Consiglio che affida alla Banca centrale europea compiti 

specifici riguardanti il funzionamento del Comitato europeo per il rischio sistemico, 

presentata dalla Commissione il 23 settembre 2009 (COM(2009)0500), 

– vista la sua risoluzione del 25 marzo 2010 sul rapporto annuale della BCE per il 20082, 

– vista la sua risoluzione del 18 novembre 2008 sull'UEM @10: successi e sfide di un 

decennio di Unione economica e monetaria3, 

– visto l'articolo 48 del suo regolamento, 

– vista la relazione della commissione per i problemi economici e monetari (A7-0314/2010), 

A. considerando che il PIL reale della zona euro è sceso nel 2009 del 4,1% dopo l'aggravarsi 

delle turbolenze finanziarie in seguito al collasso della Lehman Brothers; che dietro a queste 

cifre aggregate sussistono sostanziali disparità tra gli Stati membri dell'area dell'euro, 
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B. considerando che l'inflazione media annua si è attestata allo 0,3% e che le aspettative di 

inflazione a medio-lungo termine sono rimaste in linea con l'obiettivo della BCE di 

mantenere l'inflazione su livelli inferiori ma prossimi al 2%, 

C. considerando che nella zona euro la percentuale media del deficit statale è oggi pari a circa 

il 6,3% mentre il rapporto debito-PIL è passato nel 2009 al 78,7% contro il 69,4% del 2008, 

D. considerando che il tasso di cambio euro-dollaro è sceso da 1,39 USD del 2 gennaio 2009 a 

1,26 USD a metà marzo 2009 e, dopo aver nuovamente raggiunto una punta di 1,51 USD ai 

primi di dicembre 2009, si è svalutato nel 2010, raggiungendo un minimo di 1,19 USD il 2 

giugno 2010, 

E. considerando che nel corso del 2009 le autorità cinesi hanno manipolato il tasso di cambio 

del renminbi rispetto all'euro, mantenendolo artificialmente debole rispetto alla valuta 

dell'Unione, 

F. considerando che la BCE ha abbassato i tassi di interesse all'1% e ha proseguito con le sue 

misure non convenzionali e senza precedenti di sostegno al credito; considerando che lo 

stato patrimoniale della BCE è aumentato considerevolmente per tutto il 2009, 

G. considerando che nella seconda metà del 2009 si sono registrati nella zona euro segni di 

stabilizzazione economica con tassi di crescita trimestrali che, seppur ancora deboli, sono 

ritornati ad essere positivi, sebbene, come evidenziano tali cifre aggregate, tale tendenza 

non sia stata riscontrata in tutti gli Stati membri, alcuni dei quali sono rimasti nello stesso 

periodo in fase di recessione, 

H. considerando che, prima che la crisi del debito sovrano si manifestasse in vari paesi della 

zona euro, la BCE si attendeva per il 2010 un tasso di crescita compreso tra lo 0,1% e 

l'1,5% del PIL reale nell'area dell'euro, 

Introduzione 

1. saluta con favore l'entrata in vigore, il 1° dicembre 2009, del trattato di Lisbona, che 

conferisce alla BCE lo status di Istituzione dell'UE, il che accresce le responsabilità del 

Parlamento come principale Istituzione attraverso la quale la BCE deve rispondere del suo 

operato ai cittadini europei; 

2. saluta la ripresa del Dialogo monetario con il nuovo Parlamento europeo dopo le elezioni 

del giugno 2009; 

3. è favorevole all'adozione dell'euro da parte dell'Estonia il 1° gennaio 2011; 

4. sottolinea che le misure di politica monetaria sono soltanto uno dei diversi fattori che 

concorrono all'effettivo andamento tendenziale dei prezzi e che, negli ultimi anni, le 

tendenze speculative nei singoli mercati e la crescente e prevista carenza di risorse naturali 

hanno inciso in modo particolare sul rialzo dei prezzi; 

5. sottolinea che tali squilibri creano notevoli difficoltà all'attuazione di un'idonea politica 

monetaria nell'area dell'euro; invita pertanto i governi a coordinare le rispettive politiche 

economiche; 



Stabilità economica e finanziaria 

6. esprime profonda preoccupazione per il persistere di forti squilibri macroeconomici fra le 

economie della zona euro; 

7. ritiene che la crisi finanziaria di alcuni paesi della zona euro sia per l'intera eurozona una 

questione di una certa gravità e che rifletta una disfunzione all'interno dell'area; reputa che 

ciò sia indice della necessità di una riforma e di un maggiore coordinamento delle politiche 

economiche all'interno dell'area dell'euro; 

8. esorta la Commissione e la Banca centrale europea a formulare proposte conformi a quella 

del Comitato di Basilea sul pacchetto di misure "Basilea III", stabilendo regole vincolanti 

per l'introduzione di "cuscinetto anticiclico"; invita il Consiglio, la Commissione e la Banca 

centrale europea, allorché le proposte del Comitato di Basilea saranno state ratificate dal 

G20, ad adoperarsi ai fini di un'attuazione coerente e rapida delle proposte in oggetto; 

9. rileva il fatto che i principi del Patto di Stabilità e di Crescita non sono stati sempre 

pienamente rispettati nel passato; rammenta che se l'obiettivo di riequilibrare le finanze 

pubbliche e ridurre l'indebitamento è una necessità per gli Stati eccessivamente indebitati, 

esso non risolverà di per sé il problema degli squilibri economici tra i paesi dell'area 

dell'euro e, più in generale, dell'Unione europea; chiede pertanto un'applicazione più 

coerente e senza deroghe del Patto di Stabilità e di Crescita; reputa che il Patto debba essere 

integrato dallo sviluppo di un sistema di allerta precoce volto ad individuare eventuali 

incoerenze, ad esempio sotto forma di un "semestre europeo", non solo al fine di potenziare 

la vigilanza e rafforzare il coordinamento delle politiche economiche assicurando così il 

consolidamento fiscale, ma anche – al di là della dimensione di bilancio – onde far fronte ad 

altri squilibri macroeconomici e rafforzare i procedimenti di esecuzione; 

10. ritiene che occorra agire fin d'ora per iniziare a ridurre gradualmente i deficit di bilancio e 

ristabilire la fiducia nelle finanze pubbliche europee; 

11. nota che per una salda unione monetaria occorre un forte e migliore coordinamento delle 

politiche economiche, ma constata con rammarico come nell'Unione economica e monetaria 

l'enfasi sia stata posta fortemente sulla componente monetaria; 

12. ritiene che agli Stati membri che non rispettano le norme dell'area dell'euro in materia di 

finanze pubbliche e di accesso a dati statistici affidabili debba essere applicata una gamma 

più ampia e aggiuntiva di misure volte ad assicurare un'osservanza più rigorosa; 

13. è persuaso che a rendere ardua una rapida soluzione della crisi del debito sovrano in alcuni 

Stati membri dell'area dell'euro sia stata l'assenza di un meccanismo predeterminato di 

gestione delle crisi e la condotta di alcuni governi, e che ciò indebolirà la capacità dell'UEM 

di reagire prontamente a possibili situazioni analoghe in futuro; chiede pertanto che sia 

istituita una struttura permanente di gestione delle crisi; 

14. insiste sulla necessità che il sostegno finanziario a favore di Stati membri dell'UE in 

situazione di crisi debitoria sia inteso a incoraggiare il rimborso dei prestiti, il pareggio di 

bilancio e le riforme economiche, ed evidenzia il pericolo di trasformare i prestiti in 

sovvenzioni finanziarie, incentivando il ricorso ai prestiti e la creazione di debiti; 

15. invita pertanto la Commissione a presentare proposte per il rafforzamento del Patto di 



 

Stabilità e di Crescita, includendovi obiettivi specifici intesi a colmare il divario 

concorrenziale tra le economie europee, in modo da stimolare una crescita che generi nuovi 

posti di lavoro; 

16. condivide le preoccupazioni in merito alle possibilità di speculazioni a danno dell'euro; 

17. è del parere che la crescita del credito e l'andamento dei prezzi delle attività nell'Unione 

europea e negli Stati membri siano indicatori fondamentali per una vigilanza efficace della 

stabilità finanziaria nell'ambito dell'UEM e, più in generale, dell'Unione europea; 

18. esprime preoccupazione per le continue tensioni sui mercati dei titoli sovrani dell'area 

dell'euro, manifestatesi nella crescita degli spread; ritiene che la fuga verso la sicurezza 

("flight to safety") provocata dalle ondate di panico verificatesi durante l'attuale crisi 

finanziaria abbia avuto enormi effetti di distorsione e creato costose esternalità negative; 

19. chiede la rapida attuazione del regolamento sulle agenzie di rating (regolamento (CE) 

n. 1060/2009) e accoglie con favore la proposta della Commissione, del 2 giugno 2010, 

concernente la modifica di detto regolamento, ma la invita nel contempo ad andare oltre, 

formulando proposte volte a esercitare una vigilanza più rigorosa sul funzionamento di tali 

agenzie, a rafforzare la responsabilità delle agenzie di rating creditizio e a valutare 

l'opportunità di istituire un'agenzia europea di rating del credito; sottolinea il fatto che, 

durante la crisi, la classificazione del debito sovrano nell'area dell'euro si sia rivelata 

problematica; 

Governance e processo decisionale 

20. sottolinea l'indipendenza della BCE; 

21. raccomanda alla BCE una maggiore trasparenza nello svolgimento delle sue attività, onde 

rafforzare la sua legittimità e prevedibilità; ritiene che la trasparenza sia necessaria anche 

per i modelli interni utilizzati per valutare le garanzie collaterali illiquide e per le 

valutazioni attribuite a determinati titoli offerti come garanzia collaterale; 

22. considera che, stante il nuovo status giuridico della Banca nel trattato di Lisbona, i candidati 

al Comitato esecutivo proposti dal Consiglio devono essere soggetti a speciali audizioni da 

parte della commissione parlamentare competente e successivamente al voto del Parlamento 

europeo; osserva inoltre che il ruolo della BCE è stato fondamentale sin dall'inizio della 

crisi e ritiene pertanto che tale ruolo dovrebbe comportare maggiore trasparenza e 

responsabilità; 

23. si compiace che il trattato di Lisbona abbia conferito personalità giuridica all'Eurogruppo e 

che la BCE prenda parte alle sue riunioni; 

24. sottolinea la determinazione del Parlamento europeo a proseguire il Dialogo monetario 

come componente importante del controllo democratico della BCE; 

25. saluta con favore la proposta di istituire un Comitato europeo per il rischio sistemico 

("European Systemic Risk Board", ESRB), che colmerà l'attuale deficit di vigilanza macro-

prudenziale; invita la BCE a elaborare chiari modelli e definizioni per garantire il 

funzionamento efficace e la responsabilità dell'ESRB; aggiunge che ogni nuovo compito 

attribuito alla Banca centrale europea riguardo all'ESRB non comprometterà in alcun modo 



l'indipendenza della Banca; 

26. nota che l'idea per cui l'ESRB dovrebbe limitarsi a formulare avvertimenti e 

raccomandazioni senza poteri impositivi non è soddisfacente ai fini di un'esecuzione 

efficace nonché in termini di responsabilità; si rammarica del fatto che l'ESRB non possa 

dichiarare l'emergenza autonomamente; 

27. valuta positivamente la proposta di organizzare audizioni del presidente dell'ESRB dinanzi 

al Parlamento europeo, in un contesto diverso da quello dei Dialoghi monetari; 

Uscita dalla crisi 

28. è persuaso che la ripresa dell'attività economica nella seconda metà del 2009 si debba agli 

interventi straordinari decisi dai governi e dalle banche centrali di tutto il mondo sin dalla 

fine del 2008, interventi che hanno assunto la forma di garanzie sulle esposizioni bancarie, 

iniezioni di capitale e iniziative di sostegno degli attivi; 

29. rileva che la crisi finanziaria nella zona euro è una crisi di solvibilità che si è inizialmente 

manifestata come una crisi di liquidità; ritiene che una siffatta situazione non possa, a lungo 

termine, essere risolta semplicemente introducendo nuovo indebitamento e liquidità in 

economie altamente indebitate, in combinazione con piani accelerati di risanamento delle 

finanze pubbliche; 

30. ritiene parimenti che la crisi abbia rivelato una tendenza nelle politiche economiche di 

questi ultimi anni, che hanno concorso alla formazione dell'attuale livello elevato di 

indebitamento pubblico e privato, la cui correzione richiederà molti anni; reputa che alcune 

regioni d'Europa incontreranno maggiori difficoltà di altre ad affrontare le  conseguenze e 

l'evoluzione della crisi e a realizzare una crescita economica sostenibile, innovazioni e 

creazione di nuovi posti di lavoro; sottolinea la necessità di riforme in tutta Europa; 

31. rammenta che, prima dello scoppio della crisi finanziaria, il rapporto tra debito pubblico e 

PIL nella zona euro e nell'UE nel suo insieme, così come nella maggior parte degli Stati 

membri, aveva subito una riduzione tra il 1999 e il 2007 e che, per contro, i livelli di 

indebitamento delle famiglie e delle imprese e la leva del settore finanziario avevano 

registrato un aumento significativo nello stesso periodo; 

32. rammenta che il notevole aumento del debito pubblico verificatosi dal 2008 in diversi Stati 

membri è stato innescato dal fatto che tali paesi hanno dovuto affrontare eccessi 

precedentemente causati da una crescita insostenibile del debito privato e da enormi bolle 

finanziarie; ritiene pertanto che l'attuale crisi abbia dimostrato chiaramente che la posizione 

fiscale è insostenibile se il finanziamento del settore privato è insostenibile; 

33. nota che la crisi, insieme alle successive manovre di "salvataggio" e ai pacchetti di rilancio 

economico, ha condotto all'adozione di misure di austerità di ampia portata, peraltro spesso 

varate tardivamente, che condizionano pesantemente la capacità di intervento dei governi; 

34. avverte che le manovre di austerità non devono prevedere misure suscettibili di frenare 

seriamente la ripresa economica, la quale richiede un nuovo modello di governance 

economica con strumenti e un calendario che forniscano un equilibrio tra il processo di 

consolidamento fiscale e la salvaguardia delle esigenze in termini di investimenti in 

occupazione e sviluppo sostenibile; 



 

35. sottolinea che la difficoltà di accesso al credito dell'economia reale, in particolare delle 

PMI, è stata causata dalla contrazione della domanda conseguente al calo di attività 

nell'economia reale, come pure dalla riluttanza delle banche a erogare credito; 

36. sottolinea che le banche di numerosi Stati membri si sono eccessivamente appoggiate sulla 

liquidità fornita dalla BCE; 

37. rileva che le misure non convenzionali varate dalla BCE dall'ottobre 2008 a supporto del 

credito si sono rivelate efficaci al fine di evitare una recessione più grave e ulteriori 

perturbazioni finanziarie; ribadisce che la sospensione di tali misure deve essere ben 

programmata e attentamente coordinata con i governi nazionali e con le loro attività, in 

particolare nella prospettiva del ricorso collettivo e simultaneo a misure di austerità in 

numerosi Stati membri; 

38. esprime tuttavia preoccupazione per il potenziale impatto asimmetrico della strategia di 

uscita della BCE, in considerazione delle differenze sostanziali tra gli Stati membri della 

zona euro per quanto riguarda il ciclo congiunturale; 

39. sarebbe favorevole a che la Banca centrale europea accettasse in linea generale le 

obbligazioni governative dei paesi della zona dell'euro come garanzie nell'ambito degli 

accordi di riacquisto, seguendo così una prassi comprovata utilizzata dalla Banca 

d'Inghilterra e dalla Federal Reserve Bank; 

40. sottolinea che un'uscita graduale dai disavanzi pubblici e la sostenibilità a lungo termine 

delle finanze pubbliche rivestono un'importanza decisiva per l'area dell'euro nel suo 

insieme; 

41. nota il numero delle proposte che nell'UE vengono formulate per completare i meccanismi 

prudenziali, gestire la crisi e regolamentare il cosiddetto "settore bancario ombra"; 

42. condivide le preoccupazioni in merito agli aspetti prociclici delle attuali norme 

regolamentari, prudenziali, contabili e fiscali, che amplificano le fluttuazioni intrinseche al 

funzionamento di un'economia di mercato; 

43. sottolinea la necessità di accrescere sostanzialmente le riserve di capitale delle banche e 

migliorare la qualità del capitale, e accoglie con favore le proposte del Comitato di Basilea 

per una definizione più ristretta del capitale di base e l'introduzione di coefficienti 

patrimoniali più elevati; richiama inoltre l'attenzione sul legame fra economia finanziaria ed 

economia reale e sulle ripercussioni che la regolamentazione di una può avere sull'altra; 

44. ritiene che il sistema finanziario globale debba essere reso meno fragile e che occorra trarre 

insegnamento dalla crisi a livello globale per ridurre il rischio sistemico, affrontare la 

questione delle bolle finanziarie nonché migliorare la qualità della gestione del rischio e la 

trasparenza dei mercati finanziari, ribadendo che il loro compito fondamentale è il 

finanziamento dell'economia reale; 

La dimensione esterna 

45. nota che nel corso del 2009 l'euro ha rafforzato il suo status di valuta internazionale, ma che 

nel 2010 è stato soggetto a forti pressioni; 



46. rileva che, in un periodo caratterizzato da un alto grado di volatilità dei tassi di cambio, 

l'euro si è rafforzato, soprattutto rispetto al dollaro USA e al renminbi, ed esprime 

preoccupazione per i possibili effetti negativi di tale tendenza sulla competitività della zona 

euro; 

47. riconosce che la forza dell'euro era in parte dovuta alla debole attività economica negli Stati 

Uniti, dove il deficit attuale delle partite correnti è calato bruscamente al di sotto del 3% del 

PIL nel 2009 e il deficit del bilancio federale ha raggiunto circa il 10% del PIL nel corso 

dello stesso anno finanziario, mentre il suo declino era, oltre ad altri fattori, anche legato 

alla mancanza di fiducia sui mercati globali in alcuni Stati membri dell'UE fortemente 

indebitati; condivide le preoccupazioni in merito all'espansione della massa monetaria negli 

Stati Uniti e, in misura minore, nell'UE; 

48. esprime preoccupazione per gli effetti della volatilità dei tassi di cambio e delle operazioni 

di "carry trade", sia sulla stabilità finanziaria globale sia sull'economia reale; 

49. sottolinea che, a prescindere dall'attuale crisi finanziaria ed economica globale, la zona 

dell'euro dovrebbe essere ulteriormente allargata; precisa però che il rispetto dei parametri 

di Maastricht è considerato una delle precondizioni per l'adesione all'euro; accoglie con 

favore la rapida adozione dell'euro da parte di tutti gli Stati membri che rispettano tali 

parametri; 

50. ritiene che l'adozione dell'euro da parte dell'Estonia sia una prova dello status della moneta 

malgrado la crisi del debito pubblico; ritiene che, in virtù di tale status, gli Stati membri si 

sentiranno incoraggiati a presentare la domanda di adesione alla zona euro; 

o 

o  o 

51. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 

Commissione e alla Banca centrale europea. 


